I MOLTI MISTERI DELLA PIANA 

DI GIZA INDUCONO A RIFLETTERE 
SUL REALE SIGNIFICATO 

DEL PIÙ FAMOSO MONUMENTO 
DEL MONDO ANTICO 


Sono ormai in molti a 
ritenere che le famose 
piramidi d'Egitto siano 
state costruite da una 
civiltà in possesso di 
cognizioni molto 
avanzate. Una civiltà 
anteriore di millenni 
all’epoca dei primi 
faraoni, che ha scolpito 
nella pietra gran parte del 
proprio sapere 


Marco Fornari 


acciamo un salto nel passato: 
piana di Giza, Egitto, 820 d. C. 
Dal lato settentrionale della 
Grande Piramide di Cheope si 
ode il vociare confuso degli 
operai addetti agli scavi. L'immen- 
sa montagna di pietra che li sovra- 
sta sta per essere violata dopo più 
di tremila anni e i segreti che essa 
contiene verranno presto portati al- 
la luce. Il califfo Abdullah Al Ma- 
mun ha probabilmente visto giusto. 
Le carte in suo possesso gli hanno 
indicato l’esistenza di un groviglio 
di passaggi interni alla piramide, 
uno dei quali deve sicuramente 
portare a una stanza piena di 
tesori. Dopo aver aperto 
una breccia nei gigante- 


schi massi della costruzione, gli 
operari del califfo penetrano all'in- 
terno e scoprono effettivamente un 
passaggio che scende verso il cuo- 
re della piramide. A un certo punto 
però il passaggio si interrompe. Al- 
cune pietre perfettamente squadra- 
te impediscono l’accesso a quello 
che oggi è conosciuto come “corri- 
doio ascendente”. Bisogna aggirare 
quell’ostacolo: gli uomini ri- 
prendono a scavare e a dl 
spostare enormi blocchi 
di pietra per aprirsi un 
varco. Scoprono 
così un lungo 
corridoio in sa- 

lita che por- 

ta dritto a 

quella 

che 


sembra una stanza funeraria con 
tanto di sarcofago. Ma l’ambiente 
non contiene tesori e, cosa ancora 
più sconcertante, il sepolcro del fa- 
raone è vuoto. 


I SEPOLCRI MILLENARI 


Il califfo Abdullah Al Mamun 
non trovò dunque quello che cer- 
cava e rimase molto stupito del 
fatto che i misteriosi documenti in 
uo possesso, che favoleggia- 
vano anche dell’esistenza di 
un'immensa biblioteca sot- 
to la Grande 


Piramide, 


non dicessero la verità. 

Tuttavia la sua ricerca consentì 
di penetrare una volta per tutte al- 
l'interno della più grande costru- 
zione mai realizzata dall'uomo. 
Un'opera che è sopravvissuta a in- 
teri millenni e che a giusto titolo 
era considerata una delle sette 
meraviglie del Mondo antico. 

Ma perchè furono costruite le 
piramidi, e in particolar modo la 
Grande Piramide? 

Gli antichi egizi consideravano i 
loro sovrani delle divinità viventi 
destinate un giorno a ricongiun- 
gersi nell’aldilà con gli altri dèi, in 
particolare con Ra (dio del sole). 
Per poter affrontare il loro viaggio 
nell'altro mondo, i faraoni si face- 
vano costruire delle apposite di- 
more significativamente situate fra 
il Nilo (fonte di vita per l'Egitto) e 
l'orizzonte occidentale ai margini 
del deserto (il luogo dove il sole 

„ tramonta). Questi monumenti fu- 
ebri, considerati delle vere e 
roprie abitazioni per il defun- 
to, inizialmente erano dei 
alazzi che contenevano 
nche parti destinate 

uso pubblico. 

,Successivamen- 
te, intorno al 


Sorini E 


a realizzazione della 

Grande Piramide, 
per ammissione di mo- 
derni ingegne pi 
senterebbe dei se 
problemi tecnico-orga- 
nizzativi persino al 
giorno d'oggi. 


fu edificata la prima piramide a 
gradoni, quella di re Zoser, che si 
trova a Saqqara, a sud del Cairo. 
L’éra delle piramidi si sviluppò per 
tutta la durata dell'Antico Regno, 
(2700-2200 a. C.) e raggiunse l’a- 
pogeo con la costruzione della 
Grande Piramide (2500 a. C.) du- 
rante il regno del faraone Cheope. 

Dopo questo periodo i canoni 
architettonici dei sepolcri reali cam- 
biarono e i sovrani vennero tumulati 
nella Valle dei Re o in piramidi mol- 
to più piccole, costruite con mattoni 
di fango e rivestite in pietra. 


Gli enigmatici monumenti 
della Piana di Giza. 
In primo plano la Sfinge. 


| » < Ogni angolo dell'Egitto 


è ammantato di suggestioni 
e leggende millenarie 


Il complesso delle piramidi di 
Giza, composto oltre che da quella 
di Cheope anche dalle piramidi di 
Chefren e Micerino, rimane dunque 
unico per l'imponenza e lo splen- 
dore. La realizzazione della Grande 
Piramide, per ammissione di mo- 
derni ingegneri, presenterebbe dei 
seri problemi tecnico-organizzativi 
persino al giorno d'oggi. 

Eppure gli antichi egizi innalza- 
rono nel corso di vent'anni di la- 
voro ininterrotto una struttura che 
occupa un'area di circa 5,3 ettari, 
e che contiene due milioni e mez- 
zo di massi perfettamente squa- 
drati (alcuni dei quali pesano quin- 
dici tonnellate). 

Quest'opera imponente misura 
circa 230 metri di lunghezza per 
ciascun lato e in origine era alta 
147 metri. Il rivestimento esterno, 
composto di lastre calcaree, fu 
asportato in epoca medievale e uti- 
lizzato per la costruzione di alcuni 
edifici del Cairo. La manodopera 
utilizzata (almeno quattromila ad- 
detti) era composta da muratori, 
costruttori, da semplici manovali 
spesso reclutati tra contadini tem- 
poraneamente disoccupati a causa 
delle periodiche piene del Nilo, che 
rendevano impossibile, in certi pe- 
riodi dell’anno, coltivare la terra. 


LA RUOTA ERA SCONOSCIUTA 


Ogni anno, per vent'anni conse- 
cutivi, centomila giganteschi blocchi 
pesanti in media due tonnellate, 
vennero tagliati nelle cave, squadrati 
con estrema precisione, trasportati 
sul luogo della costruzione e ivi si- 
stemati. Per innalzare i blocchi a p» 


mano a mano che la costruzione 
procedeva verso l’alto si ricorse 
probabilmente a delle rampe incli- 
nate sulle quali i massi venivano 


S rindo Peter Tomp- 
kins, autore del libro 
“Secrets of the Great 

amid”, la piramide 
di Cheope era un osser 
vatorio astronomico per 
realizzare mappe della 
volta celeste. 


offriva 


trascinati con la sola forza delle 
braccia, o tutt'al più tramite l'uti- 
lizzo di slitte tirate a mano, poiché 
è bene precisare che a quell'epoca 
gli egiziani non conoscevano an- 
cora l'uso della ruota e tantomeno 
quello della carrucola. 

Se consideriamo poi che gli 
operai addetti alla costruzione, al 
taglio e al trasporto dei massi e a 
tutte le altre attività di cantiere, 
andavano sfamati e dissetati, ci 
rendiamo conto dell'estrema effi- 
cienza organizzativa dispiegata 
dagli uomini del faraone. 

Imponente fu anche il comples- 
so che circondava la piramide e 
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che era composto da tre piramidi 
più piccole (destinate alle regine 
di Cheope), da una recinzione e da 
una rampa processionale che por- 
tava a un tempio situato non mol- 
to lontano. 

Presso un lato della Grande Pi- 
ramide sono poi state ritrovate 
due fosse contenenti i pezzi di due 
imbarcazioni di legno (lunghe 40 
metri), smontate. Forse le barche 
(ricordiamo che la barca era il 
mezzo con cui il dio Ra si spostava 
nel cielo) servirono per trasportare 
il corpo del re defunto fino al luo- 
go di purificazione e di imbalsa- 
mazione prima della sepoltura. 

L'architettura interna della 
Grande Piramide di Cheope subì 
nel corso della costruzione alcuni 
cambiamenti. Percorrendo il corri- 
doio discendente scoperto dagli 
uomini del califfo Mamun, si trova 
oggi una stanza posta sotto il li- 
vello del suolo. Nel progetto ini- 
ziale quella doveva essere la ca- 
mera sepolcrale. Ma il progetto fu 
in seguito ampliato e un'altra ca- 
mera (con la stessa funzione) fu 
costruita all'interno della piramide, 
in corrispondenza del vertice. È la 
stanza che oggi è conosciuta im- 
propriamente come “camera della 
regina", e si può raggiungere per- 
correndo un tratto in salita della 
galleria ascendente e un tratto pia- 
no di un’altra galleria. Sempre sa- 
lendo lungo il corridoio ascenden- 
te si giunge poi alla camera sepol- 
crale del terzo progetto (presumi- 
bilmente quello definitivo). In que- 
sto luogo avrebbe dovuto riposare 
il faraone Cheope. In realtà il cor- 
po del faraone non fu mai trovato 
e questo fatto ha alimentato diver- 
se congetture sul vero scopo per 
cui le piramidi sarebbero state co- 
struite. In realtà esistono diverse 
ipotesi per spiegare questa stra- 
nezza. 


IL SARCOFAGO SCOMPARSO 


La prima ipotesi è che il corpo 
del faraone non sia mai stato po- 
sto nella piramide di proposito e 
che il suo sonno si svolga tuttora 
indisturbato in qualche altro sepol- 
cro, lontano dalle mani dei caccia- 
tori di tesori e dei profanatori di 
tombe. All’epoca dei faraoni, infat- 
ti, il pericolo di trafugamenti era 
conosciuto e temuto. Il faraone 
non poteva essere disturbato nella 
sua dimora entro la quale doveva 
riposare per l’eternità. Per questo 


L'ENERGIA DELLA PIRAMIDE 
J irresistibile fascino delle pi- 
L ramidi ha generato una par- 
ticolare credenza relativa al 
presunto potere di questi oggetti. Si 
tratta della cosiddetta “energia della 
piramide”, una sorta di proprietà ri- 
generativa che scaturirebbe dalla 
concentrazione di forze sconosciute 
ma molto potenti. 

Si dice che costruendo una piccola 
piramide in scala con quella di Cheo- 
pe e ponendola sotto il proprio letto 
se ne trarrà un sicuro beneficio fisico. 
E se sotto la stessa piramide poniamo 
una lama usurata, questa tornerà af- 
filata in breve tempo. Ma il potere 
della piramide si spinge anche più in 
là. La misteriosa energia sarebbe an- 
che in grado di essiccare una pianta e 
disidratare pezzi di cibo. 

A divulgare questa opinione sono 
stati Sheila Ostrander e Lynn Schroe- 
der, due scrittori che in una loro opera 
hanno descritto gli esperimenti esegui- 
ti da un radiotecnico slovacco, Karel 
Drbal, il quale consiglia di effettuare 
gli esperimenti suddetti con un model- 
lo che abbia un rapporto base-altezza 
di 1,5708 (detto anche mezzo pi-gre- 
co). La piramide secondo Drbal do- 
vrebbe essere orientata verso il nord 
magnetico. Le lame da affilare invece 
dovrebbero avere un orientamento est- 
ovest se si desidera che la piramide fac- 
cia il suo effetto. Altri studiosi sosten- 
gono invece la necessità di porre gli 
oggetti il più vicino possibile al vertice. 

In realtà gli esperimenti scientifici 
svolti per dimostrare la possibilità di 
affilare lame utilizzando una pira- 
mide hanno avuto risultati piuttosto 
deludenti. Il dottor Dale Simmons, 
un ingegnere di Toronto, ha realiz- 
zato numerose microfotografie di la- 
me sottoposte a tale trattamento ma 
non ha riscontrato alcun migliora- 
mento apprezzabile nella qualità 
delle stesse. Simmons ha fatto anche 
esperimenti con i fiori: ha posto al- 
cuni campioni sotto un contenitore 
piramidale, altri sotto un contenito- 
re di forma cubica, e alcuni li ha la- 
sciati all'aria aperta. In tutti e tre i 
casi ha riscontrato il medesimo li- 
vello di disidratazione. 


a volte i corpi venivano sepolti al- 
trove, magari in stanze segrete 
nelle vicinanze del sepolcro uffi- 
ciale o anche molto più lontano. 
Forse lo stesso Cheope, conscio 
del fatto che la sua imponente 
opera sarebbe stata un giorno faci- 
le preda dei ladri, decise di non 
esservi seppellito. La seconda ipo- 
tesi è quella che il corpo sia stato 


“o 


Gli antichi egizi erano in grado 


di realizzare monumenti colossali 


nen: 


pi 


makin A 


per celebrare la potenza dei Faraoni 


gni anno centom 
iganteschi blocchi 
venivano tagliati nelle 
cave, squadrati con 
estrema precisione, 
trasportati sul luogo 
della costruzione e ivi 
sistema 
iena o e I 
posto all’inizio nella piramide ma 
in seguito sia stato asportato, forse 
dai sacerdoti che volevano preser- 
varlo dal rischio di un trafugamen- 
to. In questo caso è lecito però 
chiedersi come mai i massi che si- 
gillavano il corridoio ascendente 
siano stati trovati intatti dagli uo- 
mini del califfo Mamun. Forse in 
realtà esiste qualche altro passag- 
gio non ancora scoperto che met- 
te in comunicazione la camera se- 
polcrale con l'esterno, e da qui na- 
sce la terza ipotesi sul mistero del- 
l'assenza del faraone defunto: la 
tomba potrebbe essere stata effet- 
tivamente depredata dai ladri che 
forse conoscevano l’esistenza di 
quel passaggio segreto. Nel 1993 
alcuni studiosi sono giunti alla 
conclusione che l’interno della Pi- 
ramide contiene altre gallerie oltre 
a quelle già note. 

Se dal centro della Grande Pira- 
mide al mare tracciamo una cir- 
conferenza, noteremo che l’arco 
che corrisponde a un quarto di ta- 
le circonferenza delimita perfetta- 
mente il grande delta del Nilo. 
Inoltre i lati alla base della pirami- 
de sono orientati verso i quattro 
punti cardinali. Di certo non si trat- 
ta di coincidenze ma della dimo- 
strazione che gli antichi costruttori 


lo 


delle piramidi possedevano note- 
voli conoscenze astronomiche e 
matematiche. 

Secondo Peter Tompkins autore 
del libro “Secrets of the Great Py- 
ramid”, la piramide di Cheope ser- 
viva come osservatorio astronomi- 
co in base al quale si potevano 
realizzare mappe della volta cele- 
ste: le misure dei lati e degli ango- 
li della costruzione rappresentava- 
no un perfetto strumento per otte- 
nere la proiezione di una partico- 
lareggiata mappa dell'emisfero 
settentrionale. 


UN’ ANTICHISSIMA 
TECNOLOGIA 


I costruttori della piramide, 
sempre secondo Tompkins, cono- 
scevano anche l'esatta misura 


Oltre 11 


La presenza dell’effige 

di un faraone vicino a una tomba 
non sempre significava 

che il sovrano fosse realmente 


sepolto in quel luogo. > 


della circonferenza della Terra non- 
ché la durata di un anno solare. 
Ed è indubbio che la struttura della 
piramide implica la conoscenza del 

© x ( il pi-greco è un rapporto mate- 
matico che presuppone una cono- 
scenza sofisticata della scienza del- 
le costruzioni). Oltre a Tompkins 
molti altri studiosi hanno dato vita 
a singolari e controversi studi sui 
misteri della Grande Piramide arri- 
vando a costituire una disciplina 
particolare chiamata piramidologia, 
che tende a considerare le piramidi 
come oggetti contenenti un sapere 
esoterico. 

Tale sapere sarebbe nascosto 
nei rapporti numerici riscontrabili 
nella struttura stessa della pirami- 
de. Secondo questa visione, la pi- 
ramide esprimerebbe in propor- 
zione il peso della Terra, la distan- 
za tra la Terra e il Sole, e la densità 
del nostro pianeta. 

Non solo: Charles Piazzi Smith, 
astronomo reale di Scozia, che pure 
era un ottimo studioso, nel XIX se- 
colo credette di aver 


La Grande piramide 
di Giza è l'ultima tappa 
di un percorso 

cominciato con la 
costruzione delle 


individuato, misurando i corridoi in- 
terni della piramide, addirittura del- 
le profezie sul futuro Secondo Av- 
vento di Cristo. Le profezie della pi- 
ramide sono state divulgate anche 
da altri studiosi e archeologi dilet- 
tanti come Robert Menzies, ma si 
sono sempre rivelate poco credibili. 

In realtà giocando coi numeri si 
possono trarre molte conclusioni, 
di certo non tutte esatte. 

Altre curiose congetture in me- 
rito alle piramidi riguardano la 
presunta origine delle medesime. 
Per alcuni studiosi esse sarebbero 
in realtà il retaggio di una civiltà 
molto più antica di quella egizia, 

ma tecnologica- 
mente molto 
è evoluta che 
le avreb- 
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È ——r@@@@ sti: 


er alcuni studiosi le 

piramidi sarebbero 
il retaggio di una ci- 
viltà più antica di 
quella egizia, ma tec- 
nologicamente molto 
evoluta. Forse la m 


ca civiltà di Atlantide. 
ERRE 


realizzate con l'ausilio di strumenti 
e tecniche che farebbero invidia a 
quelle utilizzate al giorno d'oggi. 
Questa misteriosa civiltà non sa- 
rebbe altro che quella atlantidea, 
scomparsa, secondo la leggenda, 
più di diecimila anni fa. I sostenitori 
di questa teoria fanno notare che 
costruzioni piramidali sono! presenti 
anche nel Nuovo Mondo, basti 
pensare alle piramidi del Sole e 
della Luna edificate agli inizi della 
nostra éra dagli abitanti di Teo- 
tihuacàn (nell’odierno Messico) e 
che quindi vi sarebbe una relazione 
culturale tra i popoli precolombiani 
e quello egizio, relazione che sa- 
rebbe possibile solo se ammettessi- 
mo l'esistenza di un continente- 
ponte, l’Atlantide, poi sprofondato 
nelle acque dell'oceano. 
Naturalmente gli archeologi e 
gli studiosi di egittologia rigettano 
in blocco queste credenze e affer- 
mano che non c'è bisogno di sco- 
modare antiche e perdute civiltà e 
nemmeno, come qualcuno ha fat- 
to, gli extraterrestri, per capire il 
significato simbolico delle pirami- 
di. Un significato strettamente le- 
gato al concetto di ascensione 
verso il cielo. Una forma, quella 
della piramide che molte culture 
conoscono e utilizzano semplice- 
mente perchè rappresenta una 
convergenza verso l'alto ovvero 
verso una divinità spesso identifi- 
cata con il Sole. Una forma 
che a quanto pare non ces- 
sa di esercitare ancora oggi 
il suo fascino. Le piramidi 
non ci hanno ancora svela- 
to tutti i loro misteri. 
a 


